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Contro l'audacia governativa 


In uno degli scorsi numeri dell’AvvExIRE 
commentando i tumulti avvenuti in occa- 
sione del conciliabolo dei trafficanti .della 
politica, altrimenti chiamato « Convencién 
de Notables», dicevamo che il governo di 
Roca fomentò, in quei giorni, la rissa fra i 
politicanti, servendosi di agenti di polizia 
segreta abilmente sparsi fra i dimostranti, 
e cercò imprimere alle chiassose griderie 


di pochi studenti e radicali il caratt>re più . 


grave di rivoluzione, onde — dopo una san- 
guinosa repressione — sottomettere il paese 
allo stato d’assedio per tempo indeterminato 
allo scopo di poter manipolare a suo bel- 
l’agio la pastoia elettorale. 

Scoperto per6 in tempo l’artifizio gover- 
nativo e denunciato al pubblico, il tentativo 
falli, per allora. 

Ma il governo non desistette dal suo pro- 
posito. Lo stato d'assedio gli € necessario, 
e per avere un pretesto onde decretarlo 


non lascia di ricorrere ad alcun mezzo, per. 


infame ch'esso sia. Bisognava escogitasse 
un motivo che, senza inimicargli sover- 
chiamente quella parte di borghesia avvere 
saria, fornisse ai governanti una occasione 
plausibile per ottenere il loro scopo. E le 
perverse menti di questi, ricche di crimi» 
nose iniziative, non tardarono a trovarlo. 


Forse che l’anno scorso lo stato d'assedio 
non fu decretato in seguito allo sciopero 
generale? Non si poteva fare quest'anno 
altrettanto?.... Certo! bastava provocare in 
quaiche modo uno sciopero colossale, dei 
lavoratori del porto di Buenos Aires per 
esempio, molestare e perseguitare poscia 
gli scioperanti, far nascere conflitti, fucilarli 
magari, e poi, quando lo sciopero assumes= 
se proporzioni catastrofiche, bandire il de- 
creto di stato d'assedio già bell'e pronto. 
Quindi si sarebbe lasciato a cura della poli- 
zia soffocare ogni movimento operaio, ogni 
pubblicazione onesta. Solamente la stampa 
calunniatrice avrebbe avuto il permesso di 
cercare i responsabili dello sciopero, dei 
conflitti e.... delle repressioni non fra i bor- 
ghesi, governanti e poliziotti provocatori, 
ma fra gli anarchici, che anche questa volta 
avrebbero servito a meraviglia da capro 
espiatorio. Gli stessi socialisti avrebbero 
avuto un’altra volta occasione propizia per 
esercitare il falso spionaggio e cercare 
proseliti calunniando ed insultando l‘odiato 
anarchico che — imbavagliato, espelso o 


profugo non può rispondere a tenore — co-. 


me fecero nel dicembre scorso, e ad imita- 
zione dei loro correligionari di Bilbao‘ 
avrebbero sollecitato ed ottenuto il per 
messo di pubblicare un manifesto accusan- 
do gli anarchici di ogni cosa, gridando ad 
essi il crucifige/ ed invocando: su di questi 
l’anatema di popoli e governi..... 


Tutto sarebbe andato a meraviglia, se. 
condo i calcoli fatti: gli stivatori, caduti in 
trappola; lo stato d'assedio proclamato; resi 
a silenzio i vigili nemici, e senza nulla ar- 
rischiare la società camorrista governante 
avrebbe avuto agio di combinare a sua 
piena soddisfazione la questione della fu- 
tura presidenza...... 

Discusso ed approvato dunque dai delin- 
quenti della politica riuniti in comp/ot il 
piano di battaglia, si misero d’accordo sul 
da farsi e posero mano all’opera. 

Già alcuni deputati, allo scopo di assicu- 
rarsi l'elezione, fecero venire dall'interno 
della repubblica molti criollos — perfezio- 
nate macchine votanti, che oltre a votare 
una dozzina di volte ciascuno conoscono il 
segreto di far votare anche i morti — che, 
estranei al gremio ed alla società degli sti. 
vatori, inetti al lavoro della stiva e corrotti 
dal denaro dei compratori di voti, doveva- 
no servire per seminare la discordia ed il 
malumore fra i lavoratori onesti. 

Questi criollos, obbedendo alle istruzioni 
ricevute, si insinuarono fra i lavoratori del 
porto, e, protetti dalle autorità marittime 
e dafaltri interessati borghesi, intrapresero 
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cietà Operai del Porto della Capitale, susci- 
tarono discordie fra lavoratori argentini e 
stranieri, e formarono una sedicente società 
di resistenza avversa a quella esistente. 


Tra parentesi bisogna convenire che que- 
sti seminatceri di zizzania trovarono appog- 
gio in un gruppo di malcontenti vittime, 
secondo essi affermano, (e qualche amico 
nostro ci assicura che é la verità) delle 
partigianerie di alcuni capataces, i quali, 
anziché distribuire il lavoro per turno co- 
me dovrebb’essere, favoriscono una parte 
di operai, trascurandone altri, che per tal 
modo non lavorano più di cinque o sei 
giorni al mese. Nel caso che cié sia vero, 
noi stigmatizziamo l’opera di questi capa- 
taces, ed indichiamo alla società dei lavo- 
ratori del porto la necessità di impedire 
questi favoritismi, contro cui s’ impone 
l'urgenza di stabilire la distribuzione del 
lavoro sopra basi più eque. Caso contra. 
rio gli stipendiati pescatori nel torbido fa- 
rebbero proseliti, e tutto ciò, presto o tardi, 
ridonderebbe in danno di quegli stessi che 
oggi sono favoriti E chiudiamo la paren- 
tesi. 


Il prefetto marittimo Garcia — uno dei 
principali strumenti di Roca e Cia. che agi- 
sce secondo il governo ordina — dichiarò 
sfacciatamente in parecchie occasioni che 
tratterebbe lui pure di provocare lo scio» 
pero dei lavoratori del porto che egli ox 
teme. z 


Questo cieco strumento della reazione e 
degli armeggii governativi, coerente colle 
sue sfrontate dichiarazioni, da compadre 
quale €, usando ed abusando della sua auto- 
rità e della soverchia pazienza dei lavora- 
tori, arresta e mantiene incomunicato du- 
rante alcuni giorni ogni operaio che a lui 
non garba o che non si piega alle sue pre- 
potenze di tirannello, e quando i compagni 
degli arrestati si presentano alla pretettura 
marittima a chiedere spiegazioni sul motivo 
delle detenzioni, vengoho essi pure dete- 
nuti for averiguaciones. 


Tutte queste infamie sono calcolatamente 
compiute per esasperare gli animi degli 
stivatori, provocare conflitti e lo sciopero 
di protesta. 


Le vittime di questi abusi, pubblicarono 
e diffusero 20.000 copie di un manifesto in 
cui sono narrate alla gente onesta della 
repubblica Argentina le vessazioni e gli 
armeggii suesposti. 

Il manifesto in parola termina cosi: 


« Sappia dunque, il paese, le infamie che 
si commettono con noi operai e la vigliac» 
cheria che si vuol compiere scudati nel no- 
stro nome, 


«Non commentiamo i fatti; lasciamo al 
criterio di ciascuno estrarne il giudizio che 
il caso suggerisca. 


« Pubblichiamo questo manifesto soltanto 
per constatare i fatti e declinare ogni re- 
sponsabilità in ciò che di lamentevole possa 
succedere, e dimostrare al mondo che se i 
lavoratori impiegano lo scîopero come ar- 
ma efficace nella lotta contro il capitalismo 
per migliorare le loro condizioni di vita, 
giammai sono disposti a favorire interess? 
di nessuno che ambisca un posto al potere, » 

sa 

Ora noi crediamo opportuno rispondere 
ad alcuni punti interrogativi che ci si affac- 
ciano alla mente: Come mai il governo ar- 
gentino invece di temere uno sciopero ge- 
nerale e cercare di evitare conflitti cogli 
operai, spinge la sua audacia fino ad arri. 
schiarsi a provocarlo? Sarà forse perché 
conosce la mansuetudine del gregge ope- 
raio e l’insufficiente preparazione ed ener- 
gia dei rivoluzionarii... a parole? 

Ecco, la risposta é semplice: 

I governi, trincerati dietro una siepe di 
fucili, baionette e batterie di cannoni, resi 
più forti ancora dalla docilità ed eccessiva 


tolleranza o paura del popolo, pur di soddi- 


sfare la loro insaziabile sete di comando, 
non disdegnano servirsi dei più loschi 
mezzi; tastano il terreno, cercano il punto 


una campagna di calunnie contro la So , debole e trevatolo aprono una facile brec- 
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cia per la quale possono raggiungere lo 
scopo prefisso. 

Il governo argentino deve aver studiato 
attentamente lo sciopero generale dell'anno 
scorso: quello fu certamente un bello e sime 
patico atto di solidarietà operaia, ma non 
di efficace resistenza; fu la muta rivolta 
delle braccia incrociate, ma non energica 
azione rivoluzionaria. 


Quanti furono i vuoti causati nelle file 
della classe nemica (borghesi, governanti, 
militari e poliziotti d’alto bordo) dagli ope- 
rai scioperanti? Nessuno, o tutt'al più qual. 
che krumiro — infelice lavoratore che per 
causa della sua inguaribile ignoranza tra» 
disce i suoi compagni di lavoro nei mo- 
menti della lotta — bastonato, e qualche 
vigilante— altro disgraziato proletario reso 
delinquente dalla caserma, scuola del de- 
litto, a cui fu educato — che fu ferito dagli 
operai difendentisi contro i di lui inco» 
scienti attacchi, e nulla più. 


Roca, Cané, Navarro, Beazley e tutti gli 
altri deputati, ministri, militari, poliziotti e 
borghesi che opprimono e sfruttano il po- 
polo continuano impunemente la loro opera 
di oppressione e di sfruttamento. 

Non vi fu dunque ribellione a mano ar- 
mata; non uno di quegli energici atti di 
giustizia popolare che lasciano nelle file 
borghesi imperitura memoria di cié che sia 
la vera collera del popolo. 


Tutto cié deve aver considerato con un 
sogghigno di intima soddisfazione il gover- 
no di Roca, prima di ordire la trama pro- 
vocatrice, ed é in seguito a ciò che oggi — 
abilmente assecondato dal compadre Garcia 
prefetto marittimo — stuzzica gli operai e 
si accinge con impareggiabile cinismo a 
far scoppiare lo sciopero generale, nella 
speranza o, meglio detto, nella sicurtà di 
far fronte agli eventi vantaggiosamente, 
raggiungendo e soddisfacendo i suoi fini 
politici, e sfogando allo stesso tempo la sua 
rabbia reazionaria contro gli operai bron- 
toloni e contro gli anarchici che, come al 
solito sarebbero gli « unici colpevoli e re- 
responsabili dello sciopero e sue conse» 
guenze ». 

Agli uomini del{potere poco importa che 
gli scioperanti vincano o perdano lo scio- 
pero, né che la paralizzazione del traffico 
danneggi il commercio e l’industria; queste 
son cose che riguardano soltanto gli operai, 
commercianti ed industriali direttamente 
interessati; del credito perduto all’estero, 
dell'aumento o diminuzione dell’emigrazio- 
ne ed immigrazione, deîla prosperità o ro- 
vina del paese importa un.... fico agli ome 
noni che sgovernano l’Argentina. Cié che 
ad essi preme é comandare: continuare al 
potere per imporsi in tutto ed a tutti. 


I meeting di protesta, le accuse, gli at- 
tacchi, le critiche e le minactie su per i 
giornali ed ji manifesti li lasc'ano indiffe- 
renti, questi spudorati, quando non li fanno 
sganasciare dalle risa... 

Che fare dunque? Di quali mezzi può e 
deve servirsi il popolo per por termine o 
per lo meno un freno efficace al cumulo di 
prepotenze, vessazioni, abusi ed insidie che 
il discolo governo argentino commette e 
tende agli operai soggetti ai suoi criminali 
capricci ? 

Lo intendano bene gli oppressi dell’Ar- 
gentina ed ilavoratori del porto in parti- 
colar modo: Bisogna rendere agli oppres- 
sori «occhio per occhio, dente per dente »; 
bisogna che ci serviamo delle stesse armi 
con cui essi ci tengono soggiogati; € neces» 
sario che tutti coloro che ne hanno la pos 
sibiltà si comprino o si procurino armi da 
fuoco le più perfezionate che sia possibile, 
giacché non é fattibile far fronte ai mawser 
ed ai revolver Coll con schiamazzi pugni, 
bastonate e sassate; bisogna contrapporre 
ai cannoni quei certi proiettili che la chi 
mica insegna a fabbricare: ai saccheggi 
polizieschi bisogna opporre l’espropriazione 
di tutto cié che al popolo sollevato abbiso- 
gni; alle persecuzioni, arresti e fuc.lazione 
dei nostri compagni di lotta, si risponda 
colla soppressione dei papaveri più alti; 


alla strategia militare bisogna opporre tutte 
le astuzie e gli stratagemmi che sorgono 
spontaneamente dalle file del popolo nei 
momenti di lotta cruenta. (A questo propo» 
sito la Storia é ricca di ammaestramenti: 
durante la rivoluzione inglese del secolo 
XVII, per esempio, un birraio, Cromwell, 
montato per la prima volta a cavallo all’età 
di 42 anni, crea la tattica della cavalleria). 
Bisogna infine prepararsi alla battaglia, 
addestrarsi nel maneggio delle armi, giac- 
ché — purtroppo — senza di queste non si 
vince. Il fuoco é pure un eccellente purifi- 
catore. 


Si faccia uno scipero generale rivoluzio- 
nario in questa guisa, e poi si vedrà che i 
governi, se pur riescono a soffocarlo, non 
ci piglieranno gusto a richiederne il bis, e 
non se ne serviranno di comodino per i 
foro intrighi politici. 


Oggidi impera la ragione del più forte; 
del più agguerrito e meglio armato. Questo 
lo ripetono incessantemente i guerrafondai 
su per le gazzette militaresche; ed é una 
verità. 

Finché il proletariato non si sia convinto 
di questa verità, finché esso non si senta 
abbastanza forte di coscienza e di armi 
per far fronte agli eserciti della borghesia, 
non potrà mai scuotere il giogo che l’oppri- 
me; poiché gli scioperi a braccia conserte 
ed i manifesti di protesta, se pure servono 
a scopo di propaganda, non sono altro che 
la confessione della propria impotenza. 
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Ed eccoci alla seconda puntata. 

Dopo quanto ho detto riguardo allo 
sciopero, parmi tempo perduto discutere 
intorno alle statistiche sugli scioperi. 
Pur tuttavia, ho bisogno di dimostrarti 
che anche qui hai preso un «granchio a 
secco», caro ed amato Cratofobo. Tu non 
sai distinguere'la burla dalla serietà, il 
valore di un «se» o di un «ma» da un «si» 
o da un «no». Si parlava di scioperi vinti 
e perduti. Per dimostrarmi che la mag- 
gior parte degli scioperi fatti furon vinti 
dagli operai, ti appoggiasti sui dati di una 
statistica che non prova nulla, che non 
ha algun valore, perché come ti dissi e 
ti ripeto, una statistica non é mai un «do- 
cumento» positivo, non rifiette mai una 
realtà numerica di una cosa: rifiette sole 
tanto l’opinione, i calcoli dell’individuo 
che li fa; e siccome l’individuo che la fa 
può errare o esagerare per certe conve- 
nienze le cifre, io mi permisi di dubitare 
della sua esattezza e di farti osservare 
che anc’io potrei compilare — puta caso 
— a modo mio, come voglio io, tutte le 
statistiche del mondo, (come ad esempio 
quella che tu hai preso in serio) e for- 
nirti tutte le cifre che ti fanno comodo. 

In quanto al prezzo dei prodotti, ti ob- 
bietterò che i capitalisti lo elevano, lo 
abbassano e lo mantengono inalterabile, 
malgrado tutti gli scioperi o non scioperi 
del mondo. Fanno, perché sono nella pos- 
sibilità di fare, tutto ciò che vogliono, 
tutto ciò che lor conviene. Che farci? È 
una fatalità irreparabile nell’attuale si- 
stema economico ed é inutile quanto 
inane strillare. Cosi é e deve essere fino 
a che essi, godendo del privilegio econo- 
mico, saranno arbitri della nostra sorte. 

Ma per te gli scioperi non hanno sem- 
pre una «doterminante» economica. O 
quale altra determinante possono avere? 
Via, cita un caso. E cita ancora un caso 
per provarmi che il danno derivante al 
popolo dall'aumento nel prezzo dei pro- 
dotti o dalla riduzione di salario non su- 
pera di lunga pezza il beneficio ottenuto 
da una o più corporazioni mediante la 












diminuzione d’orario o un aumento di 
mercede. 

Certo io non voglio che tu mi faccia 
delle frasi; voglio che tu mi «dimostri» 
— precisamente, che tu mi «dimostri» — 
la verità che dici sostenere. 


Tu hai sostenuto fin qui che lo sciopero 
quasi sempre si guadagna, che il boicot- 
taggio dà dei buoni risultati, che l’accia- 
battamento é spesse volte efficace, che 
da questi metodi di lotta, tanto adottati 
dalle organizzazioni operaie, si sono otte- 
nute tali e tante vittorie, e ti trovi nel- 
l'imbarazzo se ti domando quali sono 
queste vittorie. Se tutto ciò che sostieni 
e affermi é vero, dovresti sapermi dimo- 
strare che le masse lavoratrici, grazie a 
tutte queste vittorie... di Pirro, vivono 
in condizioni economiche megliori, che il 
pane, il vino, l'alloggio e tutte le altre 
cose necessarie alla vita, costano meno 
di quel che costavano 15 o 20 anni fa. Ma 
se tutto ciò non ti sarà possibile dimo- 
strare, mi fai il piacere di dirmi, di 
spiegarmi in che consistono tutte .le 
tue vittorie? Quel che c'é di vero e di 
certo, caro amico, é che la situazione 
economica del popolo, vuoi per ragioni 
di prolificazione, vuoi per la macchina- 
ria; vuoi per mille altri fattori che non é 
il caso di ricercare ora, va peggiorando 
di giorno in giorno, di minuto in minuto, 
malgrado tutto il tuo avviso contrario. 


Curioso poi é il tentativo che fai per 
scivolarmi di mano quando ti stringo fino 
a soffocarti col blocco degli scioperi da 
me evocati per dare un'idea della loro ef- 
ficacia. Secondo te, lo sciopero dei mec- 
canici inglesi fu perduto, perché fu fatto 
a «base di quattrini», quello di Genova 
perduto, perché gli scioperanti ricorsero 
all’«arbitrato» di Zanardelli, quelli di 
Barcellona e di Valparaiso furono per- 
duti... perché?... perché «vincerli non 
era la cosa più semplice e più facile di 
questo mondo». Oh, bella! ma come dun- 
que si vincono gli scioperi? A base di 
quattrini no; senza quattrini, neppure; 
coll’arbitraggio nemmeno; senza arbi- 
traggio meno ancora!... In quanto a 
quelli di Berlino e di Buenos Aires tu 
taei, eh, Cratofobo! Non ci dici nulla di 
quelli? 


Io, é vero, non ho detto nulla rispetto 
a tntti gli scioperi fatti nel mondo civile; 
ma che voi? credevo di aver detto anche 
troppo, citandone cinque o sei dei più im- 
portanti, dei più sensazionali, che pos- 
sono servirci come proto-tipi nella di- 
scussione. Ma tiriamo innanzi, 

Anche intorno al boicottaggio vuoi in- 
filarne una: «Il boicottaggio é un mezzo 
di lotta sussidiario» tu dici. Ma come 
«sussidiario»? Che, chi sussidia? l'operaio 
in generale, o alcuni operai in danno di 
altri? Non comprendo: spiegati; altrimenti 
sarò sempre convinto che il boicottaggio 
é l'espressione personificata della più 
grande imbecillità. Tale mi appare sotto 
tutti i punti di vista, E’ stupido se appli- 
cato contro a certi padroni per punirli 
delle loro prepotenze, dappoiché tutti i 
padroni — salvo rare eccezioni — sono 
tutti prepotenti e meriterebbero, se ne 
valesse la pena, di esser boicottati. Stu- 
pido, se applicato contro un padrone per 
rovinarlo... in beneficio di altri. Stupido, 
infine, se applicato per ottenere l’elemo- 
sina di un «sussidio», ciò che del resto 
non é molto probabile, né molto dignitoso 
per una collettività più o meno rivolu- 
zionaria. 

Queste scimitarre antidiluviane —scio- 
pero, boicottaggio, acciabattamento ed 
altri metodi cosi detti di lotta, intesi a 
conseguire miglioramenti impossibili — 
hanno fatto il suo tempo in Francia. Lo 
dissi e lo sostengo. Ivi si producono an- 
cora in questo senso degli scioperi in 
certe regioni e in certe corporazioni 
meno evolute, e si applica molto rara- 
mente il boicottaggio. Però (c'é un però 
formidabile) la Confederazione Generale 
del Lavoro, che rappresenta in questo 
momento la più potente organizzazione 
operaia francese ha rinunciato per sem- 
per a queste armi meschine, e non si 
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occupa più che di organizzare lo Scio- 
pero Generale. non per lo Sciopero Ge- 
nerale, ma per fare la rivoluzione. In 
appoggio di questa verità, cito ad esem- 
pio il «questionario» presentato all’ulti- 
mo congresso operaio in Francia dalla 

Confederazione suddetta da cui tolgo il 

seguente quesito. 

Come si organizzerà la produzione, all'in 
domani dello Sciopero Generale trion- 
fante? ws 
Fra l'organizzazione operaia francese, 

e quella degli altri paesi — eccettuata 

Spagna — c'é questo di differenza: che 

la prima é un focolare rivoluzionario che 

ha di mira la soppressione della Proprietà 

Individuale e dell’Autorità; la seconda, 

un fuoco fatuo, un’accozzaglia di ele- 

menti eterogenei, fanatici, molto gridoni, 
mancanti di coezione e di convinzioni, 
La prima non crede nella possibilità 

di benefici immediati, si astiene dal do- 

mandarli, e non si occupa che di affret- 

tare l'avvenimento della Rivoluzione; la 
seconda non ha altro obbiettivo che la 
immediata ed utopica «libbra di pane». 

Ma cic dicendo, intendiamoci, son ben 

lungi dal pensare che in seno alle orga» 

nizzazioni operaie non francesi non vi 

sieno degli anarchici che hanno una 

meta più vasta ed un criterio più sano, 
Ma se io son «grazioso nella mia ter- 
ribilità» (brrrech) tu sei terribile nella 
tua illogicità e nella tua inconsidera- 
tezza. Non sapendo più da che parte so- 
stenere l’efficacia dello sciopero, ti fai 
arma di quattro arrestati posti in libertà 
grazie alla minaccia dello sciopero ge- 
nerale, in Ispagna. Oh, questa l'é carina 
davvero! Perché, se lo sciopero deve 
servire unicamente a liberare degli ar- 
restati, il popolo dovrebbe dichiarare lo 
sciopero «permanente», perché tutti i 
giorni vi sono degli operai ingiusta- 
mente arrestati, e selo sciopero non ha 
altra ragion d’essere né altra giustifica- 
zione che quella di aver contribuito alla 
liberazione di quattro o cinque arrestati, 

io, allora, potrei sostenere la necessità di 

farci elettori e di mandare a parlamento 

dei buoni deputati, per la semplice ra- 
gione che ho visto spesse volte dei de- 
putati intervenire nei conflitti fra popolo 

e polizia, ottenendo da questa la libera. 

zione di certi arrestati. Ma potrei soste- 

nere anche qualche cosa di più: potrei 
sostenere che non vale la pena che una 
nazione tutta incroci le braccia e pro- 
muova una lotta che può avere delle 
conseguenze funeste, per quattro o cin- 
que individui che stanno al fresco. 
Riguardo i «meetings» non muto opi- 
nione: sono, a parer mio, inutili pagliac- 
ciate quando sono fatti a base di sban- 
dieramenti grotteschi, di canti e di di- 
stintivi al berretto. I «meetings» impo- 
nenti che partoriscono buoni effetti, sono 
quelli che suonano fiero monito ai go- 
verni e seria minaccia di grandi som- 
mosse: tali i meetings fatti in Francia 
per la revisione del processo Dreyfus. 
Ed ora? Ora, caro Cratofobo, chiudo da 
parte mia questa polemica, che incomin- 
cià a divenire noiosa — se non agli altri, 

a me — ben lieto se potrò udire ancora 

una volta il timbro melodioso delle tue 

stridenti note — alle quali, ti prometto, 

non farò bordone. Resterò lassù, dove mi 

poni, sull’«alta cima della sapienza», a 

sentire se canti bene. Però... bada alle 

stecche! 
O. Ristori, 


ini 


E la nostra civiltà? 

Non facciamo della psicologia, e andia- 
mo per le corte. Noi dobbiamo convenire 
che l’uomo é un grande animale: l’ani- 
male superiore in fatto di bestialità. L’a- 
more di specie, l'orgoglio di sentirsi e 
considerarsi uomo, la vanità di arrampi- 
carsi su per l'albero zoologico e porsi 
sul ramoscello più elevato, guardando in 
giù con disprezzo, hanno bisogno di es- 
sere umiliati, fustigati a sangue. A che 
tanta superbia? A che ti esalti? tu hai 


ancora del codinzolo, uomo! Sei ancora 
molto scimmia, molto bestia; molto poco 
evoluto, comprendi? Le orecchie, il naso, 
la bocca, gli occhi, conservano. pur sem- 
pre le traccie del Scimpanzé. Vien via, 
bestia addomesticata, non fare il Gani- 
mede in fatto di civiltà; non senti come 


puzzi di selvatico, di lezzo? 
NU 
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Ti studio, specchiandomi in te. Mi fai 
ribrezzo, m’inspiri odio e rancore: tal 
quale ti presenii, mi apparisci troppo 
mostruoso, troppo primitivo, troppo infa- 
me. Sento orrore di somigliarti, di appar- 
tenere alla medesima specie: vorrei es- 
ser nato vipera, per inferirti delle mor- 
sicature mortali. Che vuoi? Tutto quel 
che non mi piace, io l'odio è non posso 
che volergli male. 


Tu sei un essere iniquo, il più schifoso 
fra tutti gli esseri viventi: sei dotato 
delle più antipatiche caratteristiche: la 
ignoranza, la viltà e la selvaggeria. Sei 
un assassino, perché uccidi i tuoi simili, 
un codardo perché non ti difendi dai tuoi 
simili, un pecorone perché pensi confor- 
me l'altrui volontà. 


Se cosi tu non fosse, se cosi non fosse 
il genere humano, noi non parleremmo, 
per esempio, della guerra, o di una pro- 
babilità di guerra fra Russia e Giappone. 
Perché, i nostri sentimenti sarebbero tal- 
mente elevati, la nostra morale talmente 
umana; la nostra repulsione al sangue 
talmente grande che, non solo considere- 
remmo con orrore la guerra, ma giunge- 
remmo a rompere le gambe o la testa al 
primo sciagurato, al primo giornalista, al 
primo governante, al primo criminale, 
anche se non gallonato, che ci parlasse di 
guerra. 

Questo non accade, oggi — tempi beati 
di civiltà e di crociate internazionali per 
la pace. Si parla di guerra, come se nulla 
fosse, come se si trattasse di fare una 
partita a briscola! E le velleità bellicose 
dei guerrafondai, i sentimenti guerre- 
schi, selvaggi, feroci, rapaci, boieschi, si 
risvegliano come da un lungo sonno nello 
spirito pubblico, nella psiche collettiva, 
e l’uomo, il crociato della pace, l’animale 
più evoluto, l'essere superiore, il tipo ci- 
vilizzato, sparisce come per incanto per 
far posto al guergiero. In questo momento 
indietreggia di quaranta secoli, rincula 
due soli evi. Non spariscono i tempi: si 
nascondono semplicemente, e sbucan 
fuora ad un tratto quasi venissero ad 
ammonirci che non esiste né oggi né 
ieri, né presente né passato; che gli uo- 
mini del nostro secolo sono i medesimi di 
chissà quanti secoli fa. 

Uomini e tempi passarono; passarono 
istituzioni e culti — si dice. Ma é un si 
dice, che equivale a un sì bestemmia, per- 
ché, ai nostri giorni esistono realmente 
istituzioni di morte, i culti criminosi, i 
tempi barbarici e gli uomini sanguinarii 
di altre epoche. 

L'uomo fu guerriero per necessità or- 
ganiche; oggi é guerriero, é brigante, 
assassino per divertimento, ed anche per 
il desiderio impetuoso di confermare co- 
gli atti, più che colle parole, la propria 
origine scimpanzesca. 

Perché, intendiamoci subito: o l'uomo 
é un essere civilizzato, umano, e in que- 
slo caso non può avere sentimenti canni- 
baleschi, o l’uomo non é che una parola 
che si usa di preferenza per distinguere 
in un medo più simpatico la mostruosa 
figura del scimpanzé. 


Ora, quando noi udiamo parlare di 
guerra senza sentire una sensazione fred- 
da al cervello, quando intendiamo dei 
nostri simili invocare la guerra, senza 
subire una contorsione nervosa; quando 
vediamo dei governi bandire una guerra, 
senza sentirci invasi da un insolito fu- 
rore e dalla smania di sottoporli al lin- 
ciaggio; quando vediamo, infine, degli 
eserciti di briganti lanciarsi attraverso 
l’oceano per andar a desolare qualche 
parte di mondo, senza far tutto il possi- 
bile per farli saltare in aria, o sommer- 
gere, con i bastimenti che li trasportano, 
noi diamo prova di una tale insensibilità 


e di una selvaggeria talmente bestiale, 
che non ha riscontro in nessuna: delle 
speci animali esistenti. 

Altro che crociate per la pace, ci vo- 
gliono. Ci vorrebbe quel”che disgraziata» 
mente non c'é: una crociata di dinami- 
tardi, di demonii risoluti a terrorizzare 
il mondo, ed una di educatori atti ad 
orientarlo e indirizzarlo al bene. 

PoLinICE, 





Nell’ Argentina... 





Che tipi curiosi sono i giornalisti indi- 
pendenti! Li avete letti i loro articoli? Sa- 
pete ciò che ne dicono di questo paese? 
Se si, avrete osservato che essi non spiegano 
come si dovrebbe, le cose, e che é loro 
intenzione ingannare il popolo. 

Difatti: di tanto in tanto si vedono su 
pei loro giornaloni articoli col titolo: “Emi- 
gracion é inmigracién”, nei quali lanciano 
frasi di acerbo rimprovero al governo, ri- 
chiamando il suo intervento di fronte alla 
deviazione delle correnti immigratorie; ma 
si dimenticano o finigono non ricordarsi di 
descrivere, — nello stesso modo che descri- 
vono l'ascendere dell'emigrazione ed il di- 
scendere dell’ immigrazione — la dolorosa 
vita di patimenti, di privazioni, di miserie, 
disillusioni e di martirio che il lavoratore 
straniero in questa disgraziata terra Argen- 
tina, trascina. 

Anche i giornalisti stipendiati dal governo 
sono larghi di offerte. Costoro dicono che 
nella repubblica Argentina si gode di molte 
libertà più che in altri paesi; che qui non 
manca il lavoro per chi voglia lavorare; che 
qui i lavoratori guadagnano salari abba- 
stanza elevati da poter realizzare senza 
sacrificio risparmi considerevoli, poiché qui, 
dicono ancora i pennaioli della stampa uffi- 
ciosa, | commestibili e generi di prima ne- 
cessiti non sono cari. À tutto questo ag- 
giungono che, stando cosi le cose, non pu 
essere che opera di facinorosi quella di 
deviare le correnti immigratorie. 


E noi, che pure vogliam prender parte 
alla discussione, studieremo le affermazioni 
di codesti stipendiati gabbamondi ed espor- 
remo il nostro parere. 

Pad 

Un bel giorno il governo argentino si 
accorse che questo paese disponeva di va- 
stissimi territori atti alla coltivazione rima- 
sti fino allora incolti, e considerando che 
la nazione non avrebbe progredito un sol 
passo se il braccio dell'uomo non veniva a 
dissodare, seminare e rendere fecondi i cam- 
pi immensi e vergini,decise attrarre a queste 
plaghe i lavoratori stranieri. Felice e soddi- 
sfatto della sua scoperta, pensé attuare la 
sua decisione, e mise mano all’opra: per 
mezzo dei suoi agenti fece in Europa una 
gran réclame pro-Argentina; confezioné 
leggi pro-immigranti e fece strombazzare 
ai quattro punti cardinali le meraviglie di 
questa Terra Promessa, dove il lavoratore 
straniero avrebbe in un batter d'occhio 
realizzato la sua fortuna, raggiunto la feli- 
cità. Al principio parve che l'esito più 
lusinghiero coronasse i suoi sforzi, e la sta- 
tistica registrò nel solo anno 1839 la consi- 
derevoie cifra di 218.744 immigranti venuti 
dalla vecchia Europa. I governanti argen- 
tini si cullavano nella dolce speranza di 
veder in breve volger di tempo popolato 
l'intiero suolo argentino e di poter presto 
sfruttare i 300.000.000 di abitanti a cui 
l'Argentina — dicesi — potrebbe dar posto. 

Ma non fu cosî. Ciò che nel 1889 si 
verificò non si ripeté nel 1890 91-92 e 93. 

Perché? — domanderà qualcuno. 

Perché sopravvennero le rivoluzioni po- 
litiche del 1890 e 1893, che ripristinarono 
l'impero della barbarie: in molte parti le 
case dei coloni furono assaltate, e spogliati 
questi del poco che possedevano furono la- 
sciati nella miseria, quando non li assassi- 
narono; nelle città nessun abitante poteva 
uscire di casa senza correr pericolo di im- 
battersi in qualche cabeci//e rivoluzionario 
o in qualche jefe del ejército che lo facesse 
assassinare, per poi recars. a casa della vit- 
tima a violentarne la sposa e le figlie, come 
successe in vari casi. Non soddisfatti ancora 
con questi atti brigantesci, i rivoluzionari 
e la soldatesca commisero atti della più raf- 
finata barbarie: saccheggiarono le case, e, 
secondo narrano testimoni oculari, non tro- 


vandovi oggetti dì valore, sorpresero le 
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donne e per spicciarsi a togliere gli orec- 
chini o gli anelli che le infelici usavano, 
metiéronle un hachazo facendo saltare il dito 
adornato, che dopo si mettevano tranquil- 
lamente in tasca, 


Queste rivoluzioni coi loro particolari 
orribili furono narrate ai popoli europei, e 
l'immigrazione resté ridotta ai minimi ter- 
mini, Pit tardi però, normalizzatasi la si- 
tuazione interna dell'Argentina, l’immigra- 
zione riprese il suo corso interrotto, e nel 
1894 il numero degli immigranti che giun- 
sero al paese fu il doppio di quelli venuti 
nel 1891. 

Ma anche questo periodo di apparente 
‘tranquillità fu di breve durata. Giunse 
l'epoca dell’elezione del presidente della re- 
pubblica, e siccome i partiti politici erano 
in completo disaccordo sulla personalità del 
futuro presidente, ecco che si inventò la 
imminente guerra col Chile. 

Si aumentarono in modo esorbitante le 
imposte per sciupare centinaia di milioni 
nella compra di navi ed attrezzi da guerra, 
e tre giorni prima della nuova presidenza 
(1898) si dette ad intendere al popolo che 
il governo chileno aveva dato tre o quattro 
giorni di tempo al governo argentino per 
risolvere le questioni pendenti fra le due 
repubbliche. 


La manovra furbamente calcolata da il 
risultato desiderato, e Roca sale al potere .. 
mentre che nel lato sinistro del fiume Uru- 
guay e del Mar Dolce di Solis si contano a 
migliaia quelli che fuggono... fuggono dalla 
guerra. In pochi giorni dalla sola Buenos 
Aires più di 6.000 giovani, appartenenti 
quasi tutti alla classe agiata, scappanno a 
Montevideo. 

In Europa si sparge la notizia della 
guerra... e nessuno si azzarda a venire. 

Il commercio e la magra industria del- 
l'Argentina son pressoché paralizzati; la 
crisi si accentua sempre più, e con essa il 
malessere del popolo che comincia a bron- 
tolare. 

Segui quindi un periodo, dirò cosi, re- 
dentore: alcuni uomini intelligenti ed attivi 
percorrono le città e le campagne dell’Ar- 
gentina dall’Atlantico alle Ande, dal torrido 
Chaco alla fredda Patagonia propagando 
il nuovo verbo dell’emancipazione umana, 
l’amore, la verità, l'unione, la solidarieté, 
la resistenza, la lotta, la ribellione... Ed 
ecco che in ogni parte gli scioperi si succe- 
dono incessantemente; ed arriviamo al no- 
vembre 1902. 

In Campana e Zarate si producono con- 
flitti fra sbirri ed operai; in Barracas al Sud 
i braccianti in sciopero fanno appello alla 
solidarietà dei lavoratori dei gremii affini 
(carrettieri e stivatori), e questi rispondono 
dichiarando lo sciopero di tutti i lavoratori 
del porto e dei conduttori di veicoli; il 
trffico é paralizzato, ed il governo minac- 
cia sanzionare la “legge di residenza” che 
aveva preparato da qualche anno. La Fede- 
razione Operaia Argentina pubblica un 


manifesto protestando contro la menzionata ‘ 


infame legge e contro il brutale procedere 
della polizia, e minaccia proclamare lo scio- 

ro generale per far ritirare la famosa 
egge nonché le truppe che avevano in parte 
surrogati gli scioperanti. Il governo non si 
da per inteso; la “legge di residenza” é san- 
zionata a spron battuto dal pecurile Parla- 
mento, ed all'indomani più di 120.000 la- 
voratori, rispondendo all'appello della F. O. 
A. si dichiarano in isciopero. Cieco d'ira il 
governo fa proclamare lo stato d'assedio 
nelle provincie di Buenos Aires e Santa Fé. 
Impera il regime del terrore: la F.O. A., 
tutte le società e centri operai sono clausu- 
rati; i gruppi anarchici disciolti e persegui- 
tati; nella sola Capitale si fanno circa 2.000 
arresti; la polizia assalta i domicilii degli 
operai più coscienti violandone la corrisopn- 
denza e rubando a man salva libri, opuscoli 
e periodici; la legge di espulsione é appli- 
cata su vasta scala; la stampa anarchica é 
soppressa ed imbavagliati i pochi giorna- 
listi onesti. Cessato lo stato d'assedio non 
cessano però le espulsioni, e le persecuzioni 
continuano a tutt'oggi incessantemente...... 

Ecco ciò che succede nell'Argentina. E 
perché dunque venire? 
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Avendo dimostrato che l'Argentina é un 
paese di schiavitù, disuguaglianza ed ingiu- 
‘stizia, debbo dire: “giornalisti borghesi, 
penne mercenarie, siete confutati! e se cosi 
‘non vi pare, vi sfido a rispondermi ”. 

Contro le bugiarde affermazioni, dei 


L'AVVENIRE 


prezzolati . decantatori delle paradisiache 
meraviglie e benessere dell'Argentina, noi 
opponiamo il nostro parere: é inutile dire 
che questo é il paese dell'oro e della libertà. 
Per che immigrino molti lavoratori é d’uopo 
illimitare la libertà e l'uguaglianza. Mentre 
cié non sia un fatto, noi non cesseremo dal 
dire: “Compagni dell’estero: propagate che 
non é conveniente emigrare per la repubblica 
Argentina, e se un qualche don Fulio va a 
passeggiare per i vostri paesi, fischiatelu, 
accoglietelo a sassate, linciatelo magari, che 
per quanto facciate non ci avrete mai abba- 
stanza vendicati dei tanti oltraggi, delle sof- 
ferenze e persecuzioni di cui noi, immigrati, 
siamo vittime. 


ANTONIO ZAMBONI. 
Rosario Sta, Fe, Ottobre 1903. 





ECO - ALTRUISMO 





(Continuazione) 


In un geniale e splendido lavoro (1) che 
merita non solo di esser letto dagli anar- 
chici, ma da tutti coloro che in buona fede 
lottano per il trionfo della verità, l’insigne 
compagno P. Kropotkine stabilisce le vere 
ed uniche basi della morale. 

In poche pagine é riuscito a condensare 
l’opera vasta e laboriosa di parecchie gene- 
razioni di filosofi e scrittori di talento alla 
quale ha aggiunto la sua, che a parer no- 
stro sovrasta la prima per la trascendenza 
ed il merito particolare ch’essa riveste. 

Ed é necessario il dirlo? La verità scatu- 
risce da quelle pagine ammirabili, pura e 
tersa qual limpido cristallo, e mentre da 
una parte l’enorme e vecchio edifizio di 
tutte le menzogne sociali si dirupa, dall’al- 
tra uno novello risorge splendido e mae- 
stoso. 


Ecco perché sostenuti dall’autoriti—non 
s'adombrino i compagni — dal nome di 
chi tanto onora la scienza, ed ancor più 
mossi dal desiderio d’impedire nei limite 
che ci é possibile, che il più lieve alito ap- 
panni la tersezza d’una verità, che forma 
11 più bell'ornamento delle dottrine anarchi- 
che, crediamo utile vagliare diligentemente 
i concetti esposti dal compagno Ristori. per 
sceverare dal vero alcuni apprezzamenti 
inesatti, i quali, almeno ci sembra, non deb- 
bono essere stati da lui a sufficienza com- 
pulsati né inserti ad arte. E veniamo all’ar- 
gomento. 

Dopo aver diretta una vigorosa apostrofe 
ai difensori della teoria dell’altruismo, il 
compagno Ristori esclama: 

“E dire che non c’é atto nella vita del- 
l'individuo, che non sia mosso da un senti- 
mento egoistico, da un desiderio, da un bi- 
sogno più o meno intenso di procurare a sé 
stesso una somma di piacere ! 


“AI disopra di tutte le altre cose, al di- 
sopra della famiglia, sta l'individuo — pic- 
colo mondo che agisce in forza di neces- 
sità proprie, nel proprio interesse, per la 
conservazione della propria esistenza. L'e- 
goismo—naturale tendenza all’integrazione 
psicofisica del nostro io — costituisce il 
fondo della nostra natura, la potenza spe- 
culativa che dirige la nostra volontà e pre- 
siede ad ogni nostro movimento”, 

E più innanzi aggiunge: 

“Terribilmente egoisti — anche quando 
per un movimento riflesso i nostri atti abbiano 
una ripercussione benefica sugli altri — noi 
non moviamo foglia, noi non facciamo 
nulla che nor sia determinato dal desiderio 
o dalla volontà di procurare a noi stessi un 
piacere o eleminare un dolore”, 


Or bene; questa vecchia teoria dissotter- 
rata dal compagno Ristori non ha nessun 
fondamento scientifico, né applicazione al- 
cuna nella vita reale, a malgrado delle ten- 
denze segnatamente egoiste della società 
presente. 

Il novantanove per cento degli atti indi- 
viduaii sono incoscienti, vale a dire eseguîti 
per semplice abito, e se l'egoismo soltanto 
avesse dovuto dettarli, si può senza tema 
d’essere colti in flagrante errore di giudizio 
affermare che lo sviluppo delle società 
umanenon si sarebbe realizzato 0, nell’ipo- 
tesi migliore, sarebbe stato assai più lento 
grazie alla concomitanza della perniciosa 


influenza dei primi fondatori di religione 


sugli abiti morali dell'individuo. Oggi non 
sì assisterebbe al confortante spettacolo del 
ridestarsi della coscienza popolare, in nome 
d'un sentimento che govera6 sempre gli 


atti individuali, e che se stette e sta nelle 
leggi scritte della chiesa e dello stato, é 
perché l’uno e l’altra seppero abilmente 
sfruttarlg a vantaggio proprio. 

In quali condizioni avrebbero dovuto | 
nostri antepassati resistere alle forze palesi 
od occulte che sopprimevano o minaccia- 
vano la loro esistenza? 


Nelle più sfavorevoli: dominati da un 
sovrano sentimento d’egoismo che doveva 
tecessariamente in essi intorpidire l'esatta 
concezione del bene e del male; mostrar 
loro che la prosperità d'ogni singolo indi- 
viduo era distinta e separata dalla prosperità 
di tutti gli altri e inceppare di conseguenza 
il progressivo svolgersi di quelle primitive 
associazioni, lasciando latenti cause antago- 
niche che avrebbero senza dubbio finito 
per provocare la loro dissoluzione. 


Avventuratamente l’egoismo preso nel 
senso che generalmente gli si attribuisce, 
non é altro che un figlio spurio d’ur sen- 
timento, d’una pratica diremo meglio, più 
in armonia colla natura, che operò — 
dice Kropotkine — attraverso i milioni 
e milioni d’età che si sono succedute 
dal momento che apparvero sul globo i 
primi abbozzi d'animali, che si converti in 
abito e si trasmise per eredità, incomincian- 
do dall'organismo microscopico più sem- 
plice fino a’ suoi discendenti -— gli insetti, 
gli uccelli, i rettili, i mammiferi e l'uomo 
— del sentimento morale insomma, ch'é 


‘una necessità per l’animale, come lo sono 


per lui l’alimento e l'organo destinato a 
digerirlo. 

Il mondo animale in generale, dall’in- 
setto fino all'uomo, sa perfettamente quello 
ch'é bene e quello ch'é male, (variando 
questa facoltà secondo il grado dell’intelli- 
genza e di coltura dell’individuo) e se ciò 
succede é perché sta nella necessità della 
sua natura, nella conservazione della razza 
e conseguentemente nella maggior somma 
di benessere per ogni individuo. 


“E se rifiettete un momento su ciò che 
v'ha nel fondo di questa idea, (la teoria 
dell’egoismo, direbbe Ristori, ripetendo un 
ritornello della vecchia scuola inglese) ve- 
drete immediatamente che quello ch'é ri- 
putato dZuono dagli animali e dai moralisti 
cristiani o atei, é fi/e alla conservazione 
della razza e che quello che si giudiza car- 
tivo é nocivo; e non soltanto all’individuo, 
come dicevano Bentham e Mill, ma assolu- 
tamente alla razza intera”. 

Chivitcoy, 26 Ottobre, 


(Continua) NEMOS. 





GIUSTA SENTENZA 
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Vorrei che giungessero al potere dei 

Grandi della stirpe sabauda queste poche 
righe di fuoco che io regalo al nostro pe- 
riodico, sotto la unica responsabilità del 
mio nome, affinché essi apprendessero a 
parlar con giusto criterio e misurassero 
ben le parole prima di esser giu licate dalla 
critica pubblica. 
«Ci fu uno dei sabaudi che, forse sotto la 
impressione collerica per la tragica fine di 
Umbe-to, inveendo contro le nostre dottrine 
sanguinarie (come egli vuol chiamarle) disse 
altero e deciso che non dasterà un secolo per 
spegnere la Casa di Savoia... Ipotesi insulsa 
e che in sé stessa non racchiude altro che 
un eccessivo spirito di contraddizione per 
le leggi dettate da un Cristo, che loro di- 
cono «di adorare, ma che insultano con le 
loro istituzioni egoiste e anti umanitarie. 
Non basta un secolo per dare effetto a un 
proposito di un anarchico, ma solamente il 
tempo per metterlo in pratica, che si de- 
duce a giorni, ad ore, a minuti. 

Basta trovarsi d’accordo in circostanze 
di tempo e di luogo. — Sviluppando la 
ipotesi di quel Grande — ipotesi mal ra- 
gionata da parte sua, lo convinco con uno 
dei più semplici teoremi anarchici: 

“Chi semina sangue, libertà raccoglie’. 


‘Togliete dalla cerchia del popolo tanti gio- 


vani forti, coraggiosi e imperterriti, quante 
sono le carogne attaccate all’albero genea- 
lico di quella grande razza sabauda, gio- 
vani che abbiano provato tutte le più 
pros sventure, che siano passati sotto le 
orche caudine del potere teocratico della 
polizia; date loro a uno la scure di Robe- 
spierre, all’altro il pugnale di Caserio, a un 
terzo la rivoltella di Bresci, a un quarto la 
pistola di Angiolillo, a un quinto ia bomba 


di Henry o la dinamite di Ravachol; lascia- 
teli liberi, e che agiscano a seconda della 
propria convinzione e voi li vedrete lan- 
ciarsi contro l'ostacolo con l’ardore del 
vero apostolo, col coraggio di un titano, 
colla rassegnazione di Regolo, con la riso- 
luzione e l’audacia di Micca e con la fer- 
mezza e sangue freddo di Muzio Scevola. 
Li vedrete — audaci e forti — aprirsi 
un passo a traverso la baionetta della sen- 
tinella o fra le sciabole della polizia, e rom- 
pere i cordoni della milizia per compiere la 
sacra promessa e vendicare le infinite sof- 
ferenze del popolo, 
«di questa razza conculcata e ignava 
cui nulla giova l’esser bella e forte”. 
Allora soltanto il sangue di tutta una 
casta correrà dalle alcove dorate di un prin- 
cipe, al trono immeritato d’un re, e alcove 
e troni e titoli e scettri cadranno infranti” 
dalla scure del paria ribelle. 


Allora? Allora, come disse il povero 
Bresci non si ammazzera un uomo, ma 
si colpirà un principio, e fatto il principio 
saremo alla metà dell’opera. Il colpo di 
stato sarà sicuro, e allora non ci sarà forza 
che valga a trettenere le onde rabbiose di 
un popolo oppresso, che cerca rompere 1 
lacci della servità, le quali sempre più gi- 
gantesche e furiose si scateneranno contro 
lo scoglio della cancrena stataria e scalze- 
ranno l’edificio dell'ordine borghese. Treme- 
ranno allora i tiranni dinanzi all'azione 
della plebe, vacilleranno i troni alla spinta 
della massa del popolo e si dibatterà nelle 
ultime strette dell'agonia e del rimorso il 
vergognoso Capitale dissanguante e inu- 
mano. 

Il colpo di stato sarà un flagello. Sarà 
una tempestosa notte di burrasca dove il 
paria, lo sfruttato, il reprobo dell’ira  bor- 
ghese, dovranno serbarsi forti per guada- 
gnare altre rive e conquistare altra gloria. 


Una volta guadagnato il buon porto, si 
conteranno i naufraghi dei nostri nemici e 
sulle rovine e sulle macerie e sui ruderi 
del vecchio potere si pianterà il grande sten- 
dardo della Libertà e la nvstra superba 
bandiera rossa e nera, simbolo di Zita o di 
Morte sventolerà al soffiio di una nuova 
vita; spariranno le tenebre dinanzi alla luce; 
morirà la religione, negozio infame e fana- 
tico, dinanzi al rinascimento della scienza 
e dell’arte; cadranno le frontiere e si can- 
celleranno i confini. 

Ii mondo sarà una sola patria; l'universo 
una sola terra, che illuminata da un sole 
-di eterna giustizia, fecondera il piacere e 
l’amore, l’armonia, la pace e il lavoro a me- 
rito della gloria conquistata coa tanti sforzi, 
con tanto sangue, con tanto martirio. 


EnrIco G. DI ORBETELLO 
Rosario di Santa Fe, 27 ottobre. 


Nella gran babilonia 





Voi volete il disordine; l'ordine dev'esser 
rispettato; se le vostre idee si realizzassero... 
addio, ordine sociale !; dove ci sono le auto- 
actà e le leggi, c°é l‘ordine; in una società 
senza capi, l'ordine sarebbe lettera morta. 


Che eloquenza! che prosa! che forza po- 
derosa di ragionamento e che posa socra- 
tica si dinno i papaveri e gli eunuchi della 
borghesia, quando ci ammoniscono che non 
bisogna turbare l'ordine della società colla 
propagazione di dottrine rivo'uzionarie, 
anarchiche, e peggio. 

Ma basta entrare un istante, collo spirito 
dell’investigazione, nei laberinti della loro 
psiche, nelle filamenta intersecate e risec- 
chite della loro massa cerebrale, per com- 
prender subito che cosa intendono per or- 
dine —queste ostriche puppanti nell’asciutto 
della sapienza. Solidarietà sociale, affiniti 
di temperamenti, comunione d'interessi, ar- 
monia di condizioni, di relazioni, di rap- 
porti, associazione spontanea, libertà indi- 
viduale, ecc., — tutte queste cose sono ben 
lungi dall’entrare nella loro cervice come 
concezioni di tolleranza, di compatibilità, 
di reciprocità, di ordize. L'ordine, per essi, 
non é una manifestazione economica del fun- 
zionamento sociale. Quando essi dicono 
“bisogna mantenere l'ordine” intendono 
dire che “bisogna mantenere le cose cosi 
come stanno” e quando gridano, per esem- 
pio che “coll'attuazione dell'anarchia, l’or- 
dine sarebbe lettera morta” vogliono far 
comprendere che “saranno soppressi i go- 
verni le leggi, i monopoli, gli eserciti, le 








SAINT AAT ZA TE RIE EINSTEIN PENA TTT TO ABI A 


frontiere, ecc., ecc.", perché credono che 
l'ordine sta appunto nella conservazione di 
tali mostruosità. 

Ma noi, che usiamo prendere le parole 
nel loro senso vero e proprio, che chiamta- 
mo pane il pane, e vizo il vino, noi ridiamo 
a scrippapelle, quando sentiamo irfilare 


tutte le corbellerie che s’infi‘ano in materia . 


d'ordine, di morale e di molte altre cose più 
o meno astratte. i 

Che bell’ordine, capperi! Date uno sguar- 
do attorno alla societa, e constaterete disor- 
dine in tutto e per tutto, neli'4/fo0 come nel 
basso, nella vita pubblica e nella privata, 
in economia, in politica, in moral:. Quando 
si volle modificare l'ordine naturale delle 
cose per la mania dei convenzionalismi, 
delle regole, dei reggimenti, degli stati, ecc. 
si cadde in una babilonia tale, che non sap- 

iamo più ora come ria'zarci, tanto vi siamo 
immersi fino alla gola. 

L'uomo libero divenne lo schiavo del- 
l'uomo, ii servo il salariato; la terra — un 
tempo patrimonio comune — proprietà di 
pochi; la vita delle maggioranze alla mercé 
del capriccio delle minoranze; l'ignoranza 
perversione, la prepotenza diritto, la spo- 
gliazione uno dei dieci comandamenti di- 
vini, la tirannide vna necessita, la ribel- 
lione un delitto, e come conseguenza e co- 
rollario a tutta questa abbiezione politica, 
economica e morale, eserciti di assassini, di 
sbirri, di magistrati, di furfinti . - incaricati 
di mantenere l'ordine a tutti 1 costi. 

Intanto, e a dispetto di tutto ciò, il disor- 
dine impera magnamente. Guerra dovun 
que; nella famiglia come nella società, fra 
padre e figlio, tra fratello e fratello, fra 
servo e padrone, fra governo e governati: 
insurrezioni da un lato, repressioni dall’al- 
tro. Che ordine, perbacco! 

Le galere rigurgitano di criminali; se ne 
costruiscono tutti 1 giorni di ruove. Per i 
tribunali, per ls assisi é un via-vai continuo 
di genti che ha dei conticini da arrangiare 
colla giustizia. Son ladri al minuto e ladri 
in guanti; son notari, avvocati, giornalisti, 
cassieri, deputati, delinquenti grossi e pic- 
cini, che hanno ucciso, rubato, falsato, 
estorto, irfamato, inciampiando in qualche 
versetto del Codice Penale. 

questo l'ordine? 

Voi non potete uscire di casa senza cori ere 
il rischio di trovarla svaligiata;voinon potete 
abbandonare due minuti il negozio, senza 
correre il rischio che qualche amigo de lo 
ajeno vada a fire una visita alla cassetti; 
voi portate un amico chez vous, e se avete 
una moglie belloccia... occhio alle corna! 
voi inciampate in un vostro simile, e questi 
vi insulta; gli rispondete, vi uccide; siete 
un riccone, e i vostri parenti vi augurano 
una congestione cerebrale; voi non volete 
morir cosi di fretta, ed essi vi mettono un 
po’ di stricnina nel vino; il vostro testa- 
mento non va loro a fagiuo'o ed essi ne 
fanno un'altro; voi non volete dar nulla 
del vostro, ma intanto dovete pagare le 
imposte; a voi non piace la guerra, l'uso 
delle armi, ma intanto dovete fare il soldato 
per uccidere o farvi uccidere; voi protestate 
contro questo sistema d’iniquità, e vi si 
mette in prigione; vi ribellare a tale mo- 
struosa ingiustizia, e vi si scanna come un 
porco in mezzo alla s*rada, 

. È questo l’ordine? Si? Godetevelo, im- 
becilli matrico'ati! Yo, 


Gli indii “tobas” 








Sî, la tribù degli indii fobas, abilmente 
camuffati da socialisti, si riuni dome- 
nica scorsa nella piazzetta del Carmine. 

il cacique Arraga in compagnia del ca- 
pitanuncolo Galletti seguiti da circa tre. 
cento soldati, si é costituita in supremo 
tribunale davanti il numeroso publico di 
questa parocchia che, allarmato per la ap- 
parizione di si funesto flagello, si mise in 


attitudine minacciosa e disposta alla difesa. 
Noi anarchici, avevamo conoscenza della 


divergenza sorta fra la tribù dei fobas e 
degli indii cristiani; non ci causò quindi 
sorpresa il vedere i primi disposti a bat- 
tersi con i secondi, e meno sorpresa ancora 
ci caus6 il vedere un manifesto dei cristia- 
ni nel quale dicevano che non accorrevano 
sul campo d’omore per le seguenti ragioni: 

«... i democratici cristiani si rifiutano di 
prender parte in dette contraversie, perché 


la mancanza assoluta di co/tura nell'ele- 
mento socialista, come lo abbiamo esperi» 


mentato già nel teatro Iris e Libertad, che 


non permettevano all‘ oratore cristiano 
esprimere le proprie idee». 


L'AVVENIRE 


E allora, diciamo noi: perché tutto que- 
sto apparatu, questa ostinazione nel voler 
a tutti i costi combattere con chi in antece- 
denza dichiara, pubbl'camente, non accet- 
tare il duelle? Non c'é dubbio, il cacigae 
Arraga ed il suo aiutante Galletti, nel ve- 
dere che il loro avversario rifiuta lo scon- 
tro, ebbero cieca confidenza nell'azione 
delle loro forze, e le spiegarono coraggio- 
samente per tutti gli angeli di questa me- 
tropoli. 

Effettivamente, erano le quattro del do- 
popranzo, quando i socialisti irruppero 
in stridenti grida ed innalzando il loro ves- 
sillo cantarono inni per il trionfo delle loro 
armi. ll nemico aveva sofferto sf vergo- 
gnosa derrotta senza presentarsi sul cam- 
po d'oxore! 

E’ noto che gli indi fobas (socialisti de- 
mocratici) vivono ancora in pieno selvag- 
gismo, e che i costumi atavici dei suoi an- 
tecessori non si sono ancora cancellati 
dalla loro mente; per tal motivo abbiamo 
inaffiato il tronco di questa pianta esotica 
con una pioggia di manifesti anti elettorali, 
che servono come regola d igiene sociale. 

Esiste, in questa tribu, un vermiciattolo 
nominato Alonso, la missione del quale é 
quella di servire da ruffiano. Visto questi il 
diluvio di manifesti, diede subito avviso al 
capo supremo, 11 quale, rapido come un 
baieno, dette ordine che si trasmettese la 
voce d'allarme a tutte le sue genti, 

In seguito a ciò, il verme Alonso, dalla 
tribuna, ci disse tante stupidaggini edin. 
sulti che sono proprii nella bocca di chi — 
come dissero i cristiani — manca comple- 
tamente di coltura. I compagni che stava- 
mo presenti non abbiamo potuto ritenere 
la nostra protesta contro i qualificativi di 
dinamitardi, fanatici ed alleati della bor- 
ghesia! Quanta imbecillità racchiusa in 
così piccole teste! 

Abbiamo inoltre non accettato, spreze 
zandolo, un invito a controversia, che doe 
veva effettuarsi sul luogo. Il rifiuto accen- 
dette vieppiù la loro collera; le intempe-» 
stive grida contro d: noi sì moltiplicarono 
trattandoci di gesuiti e di cobardes. Erano 
loro, i coraggiosi della tribii dei tobas, come 
più sopra abbiamo detto, circa trecento, e 
furono forti di vigliacchi insulti contro i 
sette compagni che eravamo presenti, 

Il compagno Basso mosso da indigne- 
zione di tronte a tali lordure, domandé ed 
ottenne il permesso di parlare per viril- 
mente rispondere a tanta infamia. Inutile é 
il dire che le sue parole vennero accolte 
con fischi strepitesi e da una grideria ine 
fernale, tanto che fu impossibile udire cié 
che diceva. 

Il vice-capitano Galletti allora, tanto per 
far uso della di lui autorità, imperativa 
mente impose il silenzio alla tribù schia- 
mazzante. 

Il compagno Basso poté allora dimostra- 
re come sia impossibile ottenere dalla bor- 
ghesia nessun miglioramento coni mezzi 
che dispone il parlamentarismo. O:servé 
pure come il partito socialità inganna le 
masse lavoratrici portandole su un falso 
cammino, mettendo in rilievo i tradimenti 
che i capi tribi fanno ad ogni istante, ad 
ogni movimento proletario. 

Galletti tentò rispondere al nostro com- 
pagno, ma siccome di tutto parlava, meno 
che sul tema incominciato, Basso lo chiamé 
all'ordine della discussione. Da qui inco- 
minciarono un‘altra volta le grida dei fobas 
ed il cacique Arraga minacci6 il nostro 
compagno col bastone del suo stendardo e 
chiamando a squarciagola i vigilantes ac- 
cié avessero ad fotervenire proteggendo... 
gia si sa, i loro fratelli. 

Badate, socialisti, aspiranti a borgesi, se 
desiderate civilizzarvi, se desiderate otte- 
nere un po’ più di educazione, mettetevi 
pure fra i nostri piedi, incomodateci il 


passo, gli anarchici sapranno darvi le le- 


zioni dovute. 
Dum Dum. 











Movimento Operaio 


Lo sciopero generale di Bilbao 





La battaglia sociale — impegnata cruenta 
dal proletariato, reclamante il diritto ad una 
esistenza migliore e pi in armonia colla 
loro qualità di produttori contro la borghe- 
sia spogliatrice difendente il furto quotidia- 
no di sudore e di sangue di popolo—presen- 
ts oggi più che mai, l'aspetto di un colossale 
combattimento prossimo a vincersi dall'eser- 
cito proletario che incalza a marcie forzate 
contro il nemico, fino a sconfiggerlo e di- 





sperderlo in un prossimo ultimo decisivo 
incontro. 

In Francia come in Russia, nell'America 
del Nord e del Sud, in Italia come in 
Spagna, dovunque il regime borghese im- 
pera con tutte le sue nequizie, i produttori 
della ricchezza sociale si ribellano e tentaon 
sgravarsi, od alleggerire almeno, il pesante 
fardello di sofferenze fisiche e morali, prima 
di rimanerne completamente schiacciati. 

Dopo i fatti di Lilla, Rubaix, Calais e 
Dunkerque in Francia, in cui gli scioperanti 
strapparono a viva forza ai padroni quei 
patti che implorando non avevano ottenuto, 
gli attuali luttuosi successi di Bilbao richia- 
mano un’altra volta l'attenzione del mondo, 
e tanto quella parte di incoscienti lavoratori 
che mai osservarono ciò che succedesse più 
in la della punta del proprio naso, quanto 
i rumianti della rendita che di rado spor- 
gono il grugno fuori della greppia per spin- 
gere lo sguardo al di la della cerchia ristretta 
degli affari e dei cuponi — si adombrano 
dinanzi ai rossi bagliori provenienti dalla 
Spagna, e sorpresi gli uni, atterriti gli altri, 
sì domandano: Che successe in Bilbao? 

Che successe? Una delle tante scaramuc- 
cie, uno degli infiniti cozzi dell'avanguardia 
dell'esercito proletario che, in marcia verso 
la sua emancipazione, s'imbatte, nel cammi- 
no, con i difensori dello stat quo che vo- 
gliono sbarrarne la via. 

I capitalisti spagnuoli e stranieri proprie- 
tari delle mine situate nelle vicinanze di 
Bilbao, non contenti di sfruttare brutalmente 
gli operai in esse occupati, pretendevano 
pagare il meschino salario quando faceva 
comodo a lor signori, e per coimo di rapina 
obbligavano i minatori a fornirsi di com- 
mestibili ed altri generi di consumo nei 
magazzini della compagnia la quale spac- 
ciava mercanzia di pessima qualità a prezzi 
molto più elevati di quelli correnti nei ne- 
gozi pubblici. In cambio smerciava a basso 
prezzo bevande alcooliche della peggiore 
qualità, coll’evidente proposito di intossicare 
quei lavoratori, ammazzare in essi il germe 
della ragione e della dignità umana, onde 


ridurli, inebetiti dall’ alcool, ad essere le” 
eterne macchine di carne ed ossa che calano . 


giù nella profonda mina ad estrarne il mi- 
nerale prezioso, fonte di ricchezze ed orgie 
per gl’incogniti azionisti, inglesi quasi tutti, 

Un giorno però, i minatori, datisi conto 
della loro situazione, si organizzarono e 
invitarono i signori proprietari a pagare 
settimanfilmente, a sopprimere le taverne e 
si rifiutarono a far le loro spese nei magaz- 
zini della compagnia. I proprietari si nega- 
rono di !riconoscere agli operai il diritto di 
pensare, di discutere l'operato della compa- 
gnia, di esigere miglioramenti e di conce- 
derli. I lavoratori inviarono una commissio- 
ne di loro compagni a parlamentare coi bor- 
ghesi, ma questi si rifiutarono a riceverla e 
scendere a patti. Allora 15.000 minatori 
abbandonarono il lavoro, ed attesero una 
quindicina di giorni che lor signori cedes- 
sero; poscia dinanzi a risultato negativo, 
privi di mezzi, e pur fermi nel loro propo- 
sito, si riunirono e decisero di cambiar me- 
todo di lotta. 

Chi ha letto Germina/, l’immortale libro 
di Zola, può farsi un'idea di ciò che suc- 
cesse in seguito. Fu la ripetizione dei fatti 
compiuti dai minatori della Voreux all’in- 
domani della riunione al bosco di Vèndome: 
attaccarono e devastarono le mine; saccheg- 
giarono i depositi di commestibili della 
compagnia. strapparono i binari della ferro- 
via, ruppero il telegrafo, e quindi in numero 
di 20.000 si precipitarono sulla città di 
Bilbao, e la saccheggiarono sostendo com- 
battimenti colla polizia e truppa. 

li operai bilbaini solidarizzarono coi 

minatori e due ore dop? lo sciopero gene- 
rale di tutti i mestieri era un fatto. 
Fu decretato lo stato d*assedio, e reggimenti 
di artiglieria, fanteria, cavalleria e poliziotti 
occuparono la città, Vi furono barricate, 
orribili carneficine ed incendi e centinaia di 
arresti. Tutto il quadro terrificante di una 
rivoluzione. 


I socialisti, eterni traditori, calunniatori 
e spie, pubblicarono, coll’assenso del gover- 
natore militare, un manifesto consigliandoi 
lavoratori alla calma, ed accusando di ogni 
cosa gli anarchici, gettando su di essi 1’intera 
resposabilità dei massacri.... 

S:eondo gli ultimi telegrammi l'ordine é 
ristabilito a Bilbao... 

I proprietari delle miniere continuarono 
a mostrarsi restii, ma dietro la minaccia del 


dia REL TSOVE SOUP QUSDE DARE VARATO METTI TRINO RZ LAN GR AA ARIETE TE 


governatore militare di ritira» le truppe che 
custodiscono le miniere, cedettero. 

Le taverne ed i magazzini di commesti- 
bili della compagnia restano aboliti, il paga- 
mento sarà settimanale, e su ciò che riguarda 
il salario e l'orario, resta a decidere. 


Compagni dell'Avveniri 
Salute. 

Ebbe luogo domenica scorsa la annun- 
ciata assemblea e conferenza indetta dalla 
Lega di resistenza Arte tessile e annessi. 

Dopo discusso l'ordine del giorno é co- 
stituita la sessione di Villa Crespo, pressro 
la paaola diversi oratori. 

Parl6 prima la socialista Baldovino, fa 
quale, fiutando forse l'ambiente poco favo- 
revole al legalitarismo, si mantenne concre- 
tata alla lotta economica, non lasciando per 
questo di far opera deleteria, come spiegherò 
più sotto, fra le operaie. Parlarono in se- 
guito i compagni Marchetti e Hucha i quali 
portando il saluto della F. O. A. spiegarono 
applauditi dalla numerosissima concorrenza 
ilvero metodo ‘di lotta sferzando a volo i 
trafficanti della politica, 

La Baldovino, per sua parte, come ac- 
cennai sopra, seduta fra alcune operaie cer- 
cava, con arte ed astuzia fine, far credere a 
quelle brave lavoratrici che sarebbe meglio 
formar parte della Union Feminina (chie- 
suola socialista) invece che della società dei 
tessitori, ed altre corbellerie ancor più ge- 
niali. ‘ 

Per parte mia lascio ai lavoratori coscienti 
farsi un giudizio sulla sua mala fede, sola- 
mente credo bene avvertire gli operai ed 
operaie di star attenti da questi farsanti che 
invece di cercare l'unione fra i lavoratori 
delle diverse fabbriche siano essi uomini o 
donne, giacché é uguale lo sfruttamento, 
cercano fare semplicemente il loro interesse 
attirandole alle loro chiesuole. 

Per finire. 

Fra la numerosa concorrenza brillarono 
per la loro assenza alcuni sedicenti compa- 
gni, eroi della sestr giornata che pullulano 
per queste fabbriche. 

Levatevi il velo, codardi. 


4’ 


SRUTTATO, . 


La Lega di Resistenza dell'arte tessile e an 
nessi (sezione Villa Crespo) invita gli operai ed 
operaie tessitori ed annessi delle numerose fab- 
briche di tessuti stabilite in quella località e 
specialmente dei tessifici di Moreira e Dell'Aqua 
alla riunione e conferenza che avrà luogo nel 
salone «Risorgimento», via Triunvirato 764, do. 
mani lo novembre alle 2 pom, 

Si raccomanda puntuale assistenza dovendosi 
discutere interessi di somma importanza per il 
gremio. 


— Un gruopo di operai corfadores de cal- 
zado nauseati dal cattivo andamento dell‘attua- 
le società «Cosmopolita de Cortadores de Cal. 
zado» che, monopolizzata da alcuni socialisti si 
è convertita in un’agenzia elettorale, stanchi di 
essere menati pel naso e convinti che per com- 
battere la vera lotta contro il capitalismo dis- 
sanguatore bisogna escludere ogni tendenza po- 
litica dalle organizzazioni operaie, che devono 
lottare rivolucionariamente sul terreno ecomico, 
senza intermediari parlamentaristi, si sono cre» 
duti in dovere di abbandonare l‘antica inservi. 
bile società per fondarne una nuova, federada 
alle altre del ramo dei calzolai ed alla F. O. A, 

A tale scopo il gruppo organizzatore invita a 
tutti gli operai del gremzio a concorrere all’as- 
semblea che avrà luogo domani alle 2 p, m, 


FESTE E FUNZIONI LIBERTARIE 


——_—__%______— 





Commemorando il XVI anniversario» dei 
Martiri di Chicago i gruppi «Carlo Cafiero» e 
«Defensores de Nuevas Ideas» hanno organizzato 
di comune accordo, una funzione libertaria a 
beneficio della propaganda. 

Detta funzione avrà luogo il giorno 10 No- 
vembre alle 8 1/2 nel Teatro Iris (calle Almi- 
rante Brown, Boca) col seguente programma: 

1. Ino revolucionario Hijo del Pueblo. 

2. Conferenza del compagno PasquaLE Gua- 

GLIANONE. 

3. A cura del Quadro Filodrammatico «De- 
fensores de Nuevas Ideas» si rappresente» 
rà il dramma in un atto di Palmiro de 

x Lidia, intitolato Fin DE FIESTA, 

4, Il dramma in un atto di M. Manzoni: RoJA 
y NEGRA. 

5. Inni rivoluzionari. 





Il Quadro Filodrammatico delle «Società Opee 
raie» darà in beneficio della propria definitiva 
organizzazione una funzione, che avrà luogo il 
giorno 11 Novembre alle 8 p. m. nel salone 
teatro Orfeon Espafiol, calle Piedras 554. 

Vi sarà conferenza del compagno ALBERTO 
GHIRALDO e si rappresenterà il dramma E/ Pax 
del Pobre, 

Prezzi d'entrata: Uomini $ 0.50 donne 0.20, 

I biglietti si possono ottenere alla Casa Obre- 
ra Gremial, Estados Unidos 1936 ed alla Libreria 
Libertaria, Méjico 1602, 


DÀ 








